Poche ministre? Ricominciamo dalle città

Le donne protestano: gerontocrazia maschile. Prossimo banco di prova le elezioni amministrative
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Le donne nel governo Prodi sono solo sei, quattro hanno ministeri senza portafoglio e di evanescente profilo. Per le cariche istituzionali i nomi di donne sono stati fatti solo per sparigliare quelli maschili e quindi rapidamente archiviati. Profonda delusione tra il pubblico (di donne). Due delle sei ministre del governo Prodi hanno preso da subito impegni importanti: Rosi Bindi, titolare (non entusiasta) del ministero della Famiglia sul riconoscimento dei diritti delle coppie di fatto, Livia Turco, ministro della Salute, sulla pillola abortiva Ru 486. Il pubblico (laico, di donne e di uomini) saluta con favore dopo che su quei terreni  – libertà delle relazioni e salute riproduttiva – si sono giocate sanguinose battaglie trasversali anche al centrosinistra, allora d’opposizione.

Consolano questi primi segnali  che vengono proprio dalle donne di governo che dimostrano di cogliere come  l’Italia sconti un ritardo rispetto all’Europa, ma anche  rispetto a se stessa cioè alla concretissima vita di ciascuno di noi? Consolano, ma non bastano. E non spostano di un millimetro la questione: le donne sono poche, alle donne vanno le caselle che hanno a che a che fare con il lavoro di cura, a costo di disegnare –  per la prima volta – un ministero ad alto tasso ideologico, quello alla famiglia appunto. 

A frittata fatta interessante analizzare le reazioni, a cominciare innanzitutto dal genere delle medesime: protestano sui siti, scrivono ai giornali, commentano sui quotidiani quasi solo esclusivamente le donne. Singole cui è riconosciuta unanime competenza o chiara fama, politiche bipartisan (fu lasciata abbastanza sola però Prestigiacomo all’epoca delle quote rosa), ovviamente giornaliste, e poi associazioni, movimenti, commissioni di pari opportunità. In tre giorni la protesta delle donne di Usciamo dal silenzio totalizza 1300 firme e oltre cento commenti che sommano ogni sfumatura possibile: disillusione, protesta, minacce di non voto, richiesta di manifestare subito  odi creare liste di sole donne, sollecitazione alle donne della politica di dissociarsi da una logica che le vuole solo in poche, e bastonate, a una qualche meta. E poi commenti come questo: “Niente appelli e proteste. Fuori tutte ad occupare “ruoli”, ognuna per inclinazione e competenza. Foss’anche il Consiglio di classe”. Va detto che quelli alle donne li lasciano tutti e che il problema si pone più su, quando il posto in questione si fa più appetibile e meno oblativo di un consesso scolastico.

A un uso spregiudicato del potere – gerontocrazia maschile, hanno sintetizzato in tante – è corrisposto il silenzio (arma straordinaria da che mondo è mondo nel rapporto tra i due  sessi) dei chiamati in causa. Lo ha appena rotto Romano Prodi che, per giustificare il tradimento di un impegno (il 30 per cento di donne e siamo invece al 23) ha stigmatizzato la responsabilità dei partiti. I quali hanno abbozzato e sono passati ad occuparsi d’altro:presidiare lo spazio pubblico disponibile, appunto.

Il bicchiere si può vedere come sempre mezzo pieno, mezzo vuoto e da molte angolazioni: sei donne sono più di due (quelle del governo Berlusconi), fino a 60 anni fa non votavamo nemmeno, questi numeri rispecchiano i rapporti di genere nel nostro paese: non solo in politica, ma anche sul lavoro, nelle carriere, là dove si decide. Annamaria Rivera su Liberazione ha ammonito: ma ve lo ricordate o no, voi deluse, che l’Italia, secondo il Rapporto del 2005 del World Economic Forum, è al 45esimo posto su 59 Paesi per partecipazione politica, accesso alle carriere, stipendi e che ci salva dallo sprofondare ancora più in basso solo la decenza dei capitoli scuola e sanità? Persino chi ha visto Report l’altra sera ha avuto un sussulto nello scoprire che, a parità di versamenti nei fondi pensione le donne riceveranno meno degli uomini: “colpa” di una loro maggiore aspettativa di vita, ha spiegato imbarazzata un’esperta. E poi il catalogo è lungo e fitto di ordinario, quotidiano maschilismo. 

Tutto ciò carica le elezioni amministrative di un’ulteriore responsabilità: chi è capace assuma la questione di genere come la “madre” delle questioni e spezzi il silenzio maschile. Per esempio a Milano: scelga Bruno Ferrante, se sarà sindaco, un vicesindaco donna (la capolista dell’Unione Marilena Adamo è il nome che sorge spontaneo per competenza acquisita), e mantenga l’impegno del 50 per cento di assessori donna. Gli ha opportunamente ricordato Davide Corritore che questa è la città delle 200 mila in piazza il 14 gennaio, che da qui è ripartita, in tanti luoghi e modi, una ripresa di parola delle donne cui da anni non si assisteva e di cui, ebbene sì, è testimonianza anche l’entità di questa delusione. A chi sostiene che fa problema che Letizia Moratti sia una donna, si potrà serenamente obiettare che lei sembra la prima  a non averlo messo a fuoco prima della campagna elettorale. I più fortunati sono i siciliani: una signora del calibro di Rita Borsellino non proviene certo dal femminismo, ma ha un’idea pacata e forte della relazione tra donne, come di molte altre cose. Quando le parlamentari e le donne dei movimenti sono andate con lei allo Zen di Palermo si sono sentite dire da chi ci abita: “Non veniteci a dire di Rita, lei è qui da dieci anni”.

E poi, in una battuta: che le donne lascino il consiglio di classe ai padri dei propri figli e (ri)comincino a lavorare per fare scandalo nazionale di questo scandalo. Oltre agli uomini silenziosi, ci sono donne che non si sono accorte che di ciò si tratta.
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